
P
eppe er pantera o Tom Cruise? E
sì, perché il riff di Piero Umiliani
de I soliti ignoti e del poco Audace
colpo che ne seguì, spostando
qualche accento musicale e in-
vertendo qualche nota, assomi-
glia un po’ al tormentone musi-
cale delle Mission Impossible del
bel Tom (o meglio: di Lalo Schi-
frin che firmò il celebre tema per
la serie tv da cui sono poi stati
tratti i film).Del restoanchescar-
dinare la «commare», ovvero la
cassafortesi riveleràuna«missio-
neimpossibile»perPeppeerPan-
tera (Vittorio Gassman), Tiberio
(Marcello Mastroianni), Ferry-
botte (Tiberio Murgia), Capan-
nelle (Carlo Pisacane) e il resto
della scalcinata banda del buco
in azione nel capolavoro di Ma-
rio Monicelli del 1958 e, poi nel
1960, nel sottovalutato seguito

di Nanni Loy.
A Roma, tra la Via Tiburtina e
Portonaccio, tra i Cinquanta e i
Sessantaerapienodicantieriedi-
li, gli stessi (ogiùdi lì)che faceva-
no da sfondo a quei film (anche
se nel seguito l’azione si sposterà
a Milano). Oggi, da quelle parti,
inun vecchiocapannone riadat-
tato, c’è La Palma, un dinamico
clubincui si fadellabuonamusi-
ca, cinema e altro. Sabato sera al-
la Palma c’erano anche «I soliti
ignoti», reincarnati in immagini
e musica in un frizzante e diver-

tente concerto-spettacolo orche-
strato da Biondi-Lazzarotti & Ur-
banTribe. Unomaggio dichiara-

toal filme, soprattuttoallamusi-
ca di Piero Umiliani (1926-2001,
grandissimo pianista e musici-
sta, autore di oltre 150 colonne
sonore), a quel jazz «in bianco e
nero» che scandiva le azioni del
film, parafrasando con ironia le
atmosfere jazzate dei noir ameri-
cani.Cheilwhiskysiannacquas-
se nel frascati, che le limousine
nerediHollywoodcedesserostra-
da a smarmittate millecento o
che l’uggiosa downtown ameri-
cana fosse sostituita dalle assola-
te periferie sottoproletarie, poco

importava: anche noi, in fondo,
avevamo i nostri «gangster».
Delle atmosfere del film, ma an-
che della «distanza» tra sogni ci-
nematografici e realtà sociale, il
concerto è stato, a suo modo,
specchio. La rilettura filologica
deibranidi Umiliani, aggiornata
con divagazioni informali ed
elettroniche è stata sostenuta da
un set visuale (Neumax di Ales-
sandro Quintino, Mirko Bruner
e Simone Palma) che proiettava
immagini, purtroppo soltanto
«allusive» (per quelle originali
c’erano insostenibili richieste di
copyright) ai protagonisti e alle
situazioni dei film. I set musicali
sono stati intervallati da loop in
stile rapconlevoci registrateere-
mixatediPeppeerPantera,Ferry-
botte e Capannelle. E la musica?
Fluida, elegante, potente. Negli
impasti collettivi e negli assoli:
dal vibrafono di Andrea Biondi
al sax di Maurizio Giammarco,
alpianofortediSalvatoreBonafe-
de. Ma il bravo va esteso a tutti
gli altri: Gabriele Lazzarotti (bas-
so), Francesco Mendolia (batte-
ria) e ai fiati degli Urban Tribe
(Remo Izzi, Silvano Funghi, Do-
menico di Biase, Valerio D’Ora-
zio).
Poi a metà spettacolo, a sorpresa,
appare Ferrybotte, quello vero,
Tiberio Murgia: uno splendido
quasi ottantenne, applauditissi-
mo nella sua breve e nostalgica
«filippica»contro il cinemad’og-
gidì. Finale in crescendo (pur-
tropposenzaneancheunbis,ne-
gato, pare, per limiti di orario)
con il leit-motiv de I soliti ignoti,
mentre sullo schermo la voce di
Capannelle,allavistadellacassa-
forte ambita, esclama: «La com-
mare!!!».Voceche nel suosuono
un po’ sdentato esprimeva lo
stessoestremodesiderioperquel-
lapastae fagioli che,alla finedel-
l’Audace colpo, gli sarà fatale.

Gli Urban Tribe

■ di Giancarlo Susanna

Jazz in bianco e nero per «I soliti ignoti»

■ di Renato Pallavicini
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Sabato al club La Pal-

ma di Roma Biondi,

Lazzarotti e gli Urban

Tribe hanno omaggia-

to, tra jazz, immagini,

elettronica e rap, la co-

lonna sonora del film:

la scrisse il pianista

Piero Umiliani

I
l tredicesimo Festival interna-
zionaledi poesia diGenova si
apre oggi con uno spettacolo

inanteprimanazionale inomag-
gio a Leonard Cohen. L'energia
degli schiavi è il titolo del tributo
al cantante e poeta realizzato da
GiorgioAlbertazzi (eanchediun'
antologia di traduzioni di Gian-
carlo De Cataldo e di Damiano
Abeni pubblicata da Minimum
Fax nel 2003). Un evento che si
aggiunge alla storia di un'amici-
ziapluridecennaletraalcuniarti-
sti e intellettuali italiani - De An-
dré,DeGregori e lo stessoDeCa-
taldo - e il cantautore di Suzanne
e Hallelujah. Non che Cohen sia
passato molto spesso dalle no-
stre parti, ma le sue apparizioni -
soprattutto quelle del 1974 e del
1988 - hanno lasciato un segno
indimenticabile.
Di lui si parla in questi giorni per
una serie di circostanze: in piena
epoca di «download» dalla rete
Cohen si preoccupa di ripubbli-
care i suoi album in versione ri-
masterizzata,conunavestegrafi-
ca stupenda e una manciata di
inediti. I primi tre, considerati
dalla critica come i suoi migliori
in assoluto, hanno appena rag-
giuntoinegozi, gli altri verranno
distribuiti a scaglioni di tre dal
prossimo settembre. Pare che a
convincere Cohen, che aveva
già al suo attivo diverse raccolte
di poesie e due romanzi, a tenta-
re la strada della canzone sia sta-
ta Violets of Dawn, scritta da Eric
Andersen e diventata a metà an-

ni '60 uno standard del giovane
cantautorato americano. Le bar-
riere tra poesia e canzone erano
giàstateabbattute inNordameri-
cada Bob Dylan edai Velvet Un-
derground, ma Cohen aveva
uno stile molto originale. Il pro-
duttore di Songs of Leonard
Cohen, John Simon, lo contrastò
non poco nella scelta di un suo-
no minimale, quasi spartano,
ma alla fine Cohen la spuntò.
Forse proprio per questo il disco,
che contiene Suzanne, una delle
sue canzoni più amate e popola-
ri, ècosìaffascinanteaquasiqua-
rant'anni dalla sua incisione.
Stessa cosa si può dire di Songs
From A Room (in Italia uscì come
«Viaggio in una stanza»), che
pur essendo più complicato dal
puntodivistadegliarrangiamen-
ti, mantiene la stessa elegante
semplicità. Il rock si muoveva in
quegli anni - Songs From A Room
esce nel 1969, l'anno di Wood-
stock - verso un sovraccarico di
suoniavolteunpo' ingenuo,ma
Cohen andava deciso nella dire-
zione contraria. Che dire poi di
SongsofLoveandHate (1971)?So-
lochecontieneFamousBlueRain-
coat, lacerante vicenda d'amore
fra tre persone. Basterebbe per
averneunacopiasempreadispo-
sizione. Ultimo ma non meno
importante è il Cohen di oggi,
rappresentato dall'album di una
sua ex corista, Anjani. Di Blue
Alert, un'opera profondamente
coheniana,notturna e intimista,
il maestro è autore e produttore.
Quando si dice invecchiare con
grazia.
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CD E TEATRO Escono i dischi rimasterizzati
E oggi a Genova Albertazzi legge sue poesie

Leonard Cohen:
quando canta
l’energia di un poeta

Murgia nel film
era «Ferrybotte»
A sorpresa sale
sul palco e si
scaglia contro
il cinema d’oggi
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